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ESPERIENZA IN COMUNITÀ URBANE INDIGENE 

A CIUDAD JUAREZ, MESSICO

Una delle mete di GPIC in Provincia è di appoggiare le attività dei nostri frati che lavorano con i meno fortunati. Con un gruppo di GPIC parrocchiale, formato da laici e fr. Luis Rodolfo Bernal, membro dell’equipe di GPIC provinciale, stiamo iniziando una serie di attività assieme a fr. Antonio Segoviano, che si occupa direttamente di queste comunità indigene sulla frontiera tra Ciudad Juárez, Messico – El Paso, USA. Gli ho chiesto che ci spieghi il suo apostolato e ci racconta quanto segue:

Svolgo il mio lavoro, sostenuto, grazie a Dio, da fratelli di buona volontà, con diverse Comunità indigene, originarie da differenti stati della repubblica. La Comu-nità più numerosa con cui vivo è quella dei Raramuris, del nord del Messico. 

  
La ragione della migrazione dei Raramuris e di altri indigeni ver-so questa città di frontiera è la stessa: problemi economici, di narcotraffico e violenza, erosio-ne dei terreni e deforestazione. Le persone cercano un migliore livello di vita, e, non trovandolo nei propri villaggi, viaggiano verso questa frontiera, illusi dal sogno dell’abbondanza di lavoro di Maquila (en Mexico una “maquila” è una fabbrica adi-bita alla produzione di manufatti tessili per l’esportazione.), o dalla possibilità di sconfinare negli Stati Uniti. Ho sentito la gente dire: “Juárez mi ha fatto povero, perché dove vivevo ero miserabile”, “A Ciudad Juárez la gente sì che ha da mangia-re!”.

Il lavoro che facciamo con i nos-tri Fratelli Indigeni è di sostegno affinché mantengano il modello comunitario che portano dai loro villaggi di origine. Quanto più le famiglie indigene vivono questo modello, tanto più facile sarà per loro mantenere i pilastri princi-pali della cultura e della cosmo-visione di riferimento. Inoltre questo facilita la ricerca di una maggiore qualità della vita, poiché nella città sono gruppi minoritari, marginati e segregati dai diversi sistemi occidentali.
Nella Colonia Tarahumara di Ciudad Juárez, i Rarámuris si sforzano di adattarsi alla nuova realtà di vita di città. Sicuramen-te lottano nella vita quotidiana per non perdere la propria cul-tura. Tra gli elementi culturali che conservano ci sono i seguen-ti: 

  L’uso dei vestiti tradizionali, soprattutto tra le donne;
  L’uso della lingua: i genitori insegnano ai propri figli la lingua tradizionale, così che i bambini parlano due lin-gue: il raramuri e lo spag-nolo;
  Il senso comunitario della vita. Mantengono la propria organizzazione Comunita-ria tradizionale come sulla Sierra: hanno il Siriame o governatore, che con l’aiuto dei Capitani servono la co-munità. Il Siriame convoca tutta la gente della Comunità a riunioni periodiche per cercare, insieme, soluzione ai problemi comunitari. 
  Il senso religioso. “Onoruá-me è nostro Padre e bisogna ascoltare il suo consiglio per vivere come veri Fratelli, per vivere in armonia”. Nelle loro Feste religiose la Co-munità danza per celebrare: “bisogna danzare per aiu-tare Dio, affinché il cielo non cada, ed il Mondo viva”.
                                     
La presenza della nostra Pro-vincia di San Pietro e San Paolo di Michoacán, tra i Raramuris della Frontiera, fu iniziata da fr. Jesús Vargas nel 1998, come una delle espressioni vive dell’evan-gelizzazione francescana: viven-do inseriti tra questa gente povera. Nel settembre del 1999, lo raggiunsi.

Il lavoro che si realizza ha lo scopo di rinforzare il loro senso Comunitario, facendo in modo che vengano rispettati i loro diritti di persone e di Comunità, lavorando insieme ad essi per la soluzione dei problemi, cele-brando la Messa domenicale e i Sacramenti, e accompagnandoli nelle loro Feste Religiose.

Anche se continuiamo a lavorare con i nostri fratelli indigeni, la nostra vicinanza ed il nostro servizio a loro è diminuito. È necessario accrescere la nostra preoccupazione per questi nostri fratelli che vivono nell’abban-dono ed essa sia una delle priorità della Provincia.
È ironico che ora che non accompagniamo da vicino i nostri Fratelli Indigeni, si siano acutizzati i grandi problemi in città: la crisi economica, la man-canza di lavoro, il narcotraffico, le esecuzioni, la prostituzione, tra molti altri. Questi scenari sono nuovi Areopaghi che ne-cessitano il nostro messaggio di Pace e Bene. Speriamo di non rimanere al margine della Storia di questi Fratelli e di lavorare per trasformare questi segni di morte in Storia di Salvezza.
 Fr. Antonio Segoviano, O.F.M.
QUALE QUALITÀ DELLA VITA? IL PIL E L’ESPERIENZA DI FRANCESCO D’ASSISI

Nel mese di marzo scorso, presso le Università di Foggia e di Campobasso, la nostra fraternità provinciale ha vissuto un forte momento di formazione e di ri-flessione, anche in concomitanza con le celebrazioni riguardanti l’Ottavo Centenario dell’Ordine Francescano.

Si è pensato a una giornata di convegno di studi, il tema pro-posto è venuto fuori dopo aver frequentato il corso di Economia Politica, nel mio corso di studi presso la facoltà di Economia di Campobasso; e giacché il tema di attualità più presente era la crisi economica, ci siamo chiesti quale potrebbe essere l’apporto di Francesco d’Assisi e dei fran-cescani sulla questione economi-ca.
In quest’anno di celebrazione sulla nostra nascita, il rischio è di cadere nella vuota retorica o nell’autocelebrazione, per i tem-pi passati; ci chiediamo se i francescani sono importanti per-ché fondamentalmente pezzi da museo, perché richiamano a un passato glorioso…oppure posso-no ancora oggi dire la loro su questi temi così profondamente legati alla vita del mondo attuale.
Abbiamo invitato a questo dialo-go l’arcivescovo di Campobasso, mons. Giancarlo Bregantini, che ha curato la parte biblica; per quanto riguarda l’approfondi-mento della parte francescana è intervenuto fra J.B.Freyer, retto-re dell’Università  “Antonia-num” di Roma; il prof. Alberto Franco Pozzolo ha curato la par-te più tecnica sullo sviluppo eco-nomico dei Paesi, e sul signifi-cato del PIL; e proprio in aperta contestazione su questo indicato-re della ricchezza del Paese si è scagliato Maurizio Pallante.

Credo che come francescani si possa appoggiare pienamente la proposta della Decrescita Felice (di cui Pallante è il maggior es-ponente in Italia), come una valida alternativa al sistema eco-nomico attuale, sistema che evi-dentemente, con l’esplodere di questa crisi globale, è collassato, e che alcuni nostri governanti, in maniera abbastanza miope, cre-dono di risolvere immettendo liquidità sul mercato senza pen-sare ad una radicale inversione di rotta nella mentalità, nella cul-tura, nello stile di vita.
L’esperienza di fede di Frances-co di Assisi ci richiama ad un ribaltamento della scala dei valo-ri del nostro “Villaggio Globa-le”, nel quale regna incontrastata l’economia di mercato; il mer-cato è addirittura al di sopra della politica, si vive una vera e propria “dittatura” dell’economia di mercato. Sicuramente è assur-do e poco credibile il discorso di eliminare la dimensione dell’e-conomia di mercato; si deve tentare un ridimensionamento, non tutto è mercificabile, l’essere umano e la sua felicità non può essere ridotta a una questione di chi ha più soldi, o di chi ha più cose…Siamo fatti di molto altro, ci sono cose che il denaro non può e non deve comprare: innanzitutto la dimensione dei nostri valori quale l’amicizia, l’amore, il rispetto per se stessi e per l’altro, la solidarietà; le nostre abilità professionali che non automaticamente devono essere esercitate per un corris-pettivo economico (si guardi all’esperienza della Banca del Tempo); il gusto di ritornare a fare da noi; il concetto di auto-produzione: cosa succederebbe se tutti i supermercati chiudes-sero? Andremmo in crisi, perché abbiamo perso l’abilità nel fare le cose che le nostre nonne quotidianamente facevano.
Ricordo, tra i molti spunti di riflessione, i capitoli VII e VIII della Regola non Bollata di San Francesco, i capitoli sulla valen-za del lavoro e sull’uso del dena-ro.
 Concludo riportando un passo del Testamento di Francesco: “Ed io lavoravo con le mie mani e voglio lavorare; e voglio fer-mamente che tutti i frati lavorino di un lavoro quale si conviene all’onestà. E quelli che non sanno, imparino, non per la cupidigia di ricevere la ricom-pensa del lavoro, ma per dare l’esempio e tener lontano l’o-zio…”
Fr. Francesco Cicorella, ofm

Il coinvolgimento dei laici nel lavoro GPIC

della Provincia australiana

L’Animazione di GPIC è un’im-portante componente della mis-sione della Provincia dello Spi-rito Santo in Australia. Offre un modo per stimolare e sostenere i frati e per assicurare che GPIC divenga parte della loro vita e del loro ministero. Negli ultimi 9 anni è stata guidata da una Animatrice laica a tempo pieno. Si è presa la decisione di assu-mere un animatore laico (in questo caso animatrice), poiché si è riconosciuta la necessità che i frati permangano nei loro mi-nisteri, pur dando adeguato tem-po ed energia a GPIC in Pro-vincia. La Provincia ha creato una commissione per sostenere e consigliare l’Animatore circa le istanze e le iniziative dell’ufficio GPIC. È composta di 4 frati (uno di essi è il Presidente della Commissione) e almeno tre membri laici (uomini e donne). Tale diversità permette di tras-formare il lavoro in azione in diversi luoghi geografici della Provincia, coprendo differenti aspetti del lavoro GPIC e favo-rendo la collaborazione con altre organizzazioni e agenzie.

Il programma GPIC della Pro-vincia è pensato primariamente dai frati (attraverso i loro inte-ressi e ministeri). Le strategie vengono poi sviluppate dalla Commissione GPIC per indivi-duare i problemi e fondamental-mente per sostenere l’istruzione e la formazione dei frati in am-bito GPIC. In questo modo, il lavoro dei membri laici della Commissione si è rivelato ines-timabile per la Provincia dello Spirito Santo. Ai tre membri laici della Commissione è stata chies-ta una valutazione del lavoro.

Il Sig. Brian Kennedy ha un background nella previdenza so-ciale e si è occupato del patro-cinio di diversi servizi in una vasta scala di bisogni sociali delle parrocchie e della diocesi. Ha lavorato nella Commissione per 8 anni. Vede se stesso prima di tutto come collegamento con i frati locali, trovandosi con essi, ove possibile, sia prima che dopo gli incontri di Commissione per condividere idee e programmi. Dove vi è un’azione da condurre nata dagli incontri della Com-missione, il ruolo del membro è di sostenere l’Animatore in qualunque modo appropriato per portare a compimento le deci-sioni della Commissione Provin-ciale. Ritiene che l’approfondi-mento dello spirito francescano e della Dottrina Sociale della Chiesa che completa la riflessio-ne/azione/modo di operare pro-vinciale sia un importante as-petto del lavoro che dovrebbe ispirare ogni azione nel mondo.

La Sig.ra Sandra Manteith ha fatto parte della Commissione per 4 anni. È occasionale confe-renziere in Etica cristiana all’Istituto Cattolico di Sidney, con compiti di ricerca in Etica ambientale ed Eco-teologia. È stata attratta dell’ethos dei frati francescani ed è rimasta impres-sionata dall’apertura della Com-missione a lavorare con altri, incluse persone di altra fede o senza fede. Spera di alimentare l’interesse e aumentare la parte-cipazione negli aspetti ecologici di GPIC, articolando la profonda connessione tra i problemi am-bientali e Giustizia e Pace nella tradizione francescana. È stata una fondatrice del locale gruppo d’azione per il clima alla fine del 2006; il gruppo ha lavorato per aumentare la consapevolezza pubblica e per fare pressione sui politici a ogni livello. Di recente è stata al cuore del gruppo che inizia il progetto regionale “Città di transizione”. Questo progetto incoraggia le comunità a rispon-dere alle sfide e alle opportunità che i problemi legati al petrolio e al cambiamento del clima pre-sentano. Essa commenta che la visione e il linguaggio delle ini-ziative della Transizione hanno molto in comune con quelle dei gruppi basati sulla fede. Forse la cosa più importante è la capacità di vedere noi stessi e gli altri essere con cui condividiamo la terra, la nostra casa, come una famiglia interconnessa, che richiama alla mente la visione di san Francesco. Tale intima tras-formazione è la dimensione non sempre acquisita nei dibattiti sull’ambiente.

Suor Stancea Vichie MSS è nella Commissione da un anno. È una suora missionaria ed ha lavorato nelle periferie urbane, in zone rurali e lontane dell’Australia. Asserisce che questo impegno è la continuazione di un contatto con i francescani iniziato nel suo lavoro precedente con i richie-denti asilo, i quali, a causa della politica del governo, non ave-vano alcun diritto. Nel 2002, i francescani avevano generosa-mente fornito una casa per i richiedenti asilo a Melbourne, dove essa ha lavorato per oltre 6 anni. Ritiene sia stato un bene assumere questo tipo di espe-rienza di lavoro con la Commis-sione. Dopo il suo lavoro con i richiedenti asilo, Sr. Stancea si è impegnata con due organizza-zioni religiose che lavorano per eliminare il traffico umano in Australia e in altri paesi. È un ambito nel quale si formano crescenti partnership tra Gover-no, ONG, università, sindacati e il settore del lavoro, permettendo a chi vi lavora di lottare contro una crescente tendenza verso molte forme di moderna schia-vitù. Vi è l’opportunità per la Commissione di partecipare a tali partnership in Australia e oltre, compresa Franciscans In-ternational di Bangkok, che tratta queste realtà. Infine, Sr. Stanca riflette sul lavoro della Commissione circa la collabo-razione con le comunità di Timor Est, che essa ha visitato nel 1999 come membro di un gruppo in visita di solidarietà per i diritti umani, e spera che tale sviluppo possa continuare, favorendo con-tatti con i francescani e altre co-munità in Australia.

La collaborazione dei frati con i laici è stata significativa per la Provincia. Ispirata e concentrata sullo spirito di Francesco e Chiara, la Commissione GPIC aiuta i frati, insieme alle comu-nità locali e alle amministrazioni pubbliche, ad andare incontro alle sfide che ci presente il nostro mondo contemporaneo.
Sara Menassa

Animatrice di GPIC 

Provincia OFM d’Australia

ESPERIENZE FRANCESCANE RIGUARDO L’ECONOMIA PER LA MISSIONE

Tutte le Province francescane, le Custodie, le fraternità e i minis-teri, dalle Case generalizie alle fraternità più piccole, stanno significativamente cercando di mettere in pratica i criteri che seguono, che hanno a che vedere con l’economia, per promuovere il Regno di Dio.

Benché il mondo francescano sia molto diverso, con alcune fraternità relativamente piccole e altre piuttosto grandi, crediamo che questi criteri basati sul Vangelo valgano per tutte. Si tratta di gestire l’economia in modo chiaro e trasparente, usan-do tecniche amministrative sem-plici che tengano conto della realtà locale e ponendo l’accento sull’uso e la condivisione delle nostre risorse in modo frances-cano.

La Fraternità è chiamata a esse-re trasparente e a condividere in-formazioni circa la propria situa-zione economica a ogni livello: nei capitoli locali, nelle commis-sioni economiche provinciali, nei definitori e nei capitoli provin-ciali. Ciascuna di tali realtà deve fornire informazioni ai frati e ascoltare i loro suggerimenti cir-ca le decisioni da prendere.
Oggigiorno, in molti luoghi, occorre avere fondi di riserva per i notevoli costi per la salute, l’età avanzata, la formazione e le emergenze impreviste. È neces-sario e opportuno creare tali fon-di secondo la misura della fraternità, il numero dei frati e i costi locali. Dobbiamo tuttavia fare attenzione a non cadere nella tentazione dell’accumulare più del necessario, sottraendo così risorse al nostro lavoro missionario o ai poveri che ci sono vicini. È più importante condividere in solidarietà che accumulare.
Nel mondo attuale, i nostri ser-vizi e le nostre fraternità fun-zionano con risorse economiche generalmente amministrate da banche o altri istituti finanziari. È estremamente importante ave-re criteri chiari, basati sul Vangelo, per scegliere l’istituto ove depositare il nostro danaro e fare i nostri investimenti. Per principio dovremmo optare per investimenti etici che aiutano le persone, consoni al contesto socio-economico e culturale. Ta-le criterio è particolarmente im-portante per le fraternità del Sud impoverito. Critichiamo, sincera-mente e in modo chiaro, le corporazioni transnazionali che investono al minimo, ricavando il massimo profitto dai paesi in via di sviluppo. Ma a volte fac-ciamo ciò che critichiamo. Nel segno della solidarietà, do-vremmo depositare i nostri fondi in istituzioni affidabili nel luogo in cui ci troviamo.
Vi sono numerose istituzioni e pratiche d’investimento etico a livello mondiale. Vi sono reti di banche etiche della Grameen Bank, fondata in Bangladesh, legate al microcredito. L’approc-cio innovativo di tale banca ha migliorato la vita di milioni di persone impoverite. Vi è un sistema mondiale di Cooperative o di Società federali di credito delle quali gli investitori sono soci o proprietari con parità di voto. Vi sono associazioni di produttori locali che accettano depositi per un dato periodo, a un modesto tasso d’interesse, e forniscono capitali per l’avvia-mento e i costi di produzione. Vi sono anche banche etiche ma, prima di aprire un conto, bisogna sapere chi ne è proprietario e dove vengono investiti i fondi. 

Un gruppo importante e ben or-ganizzato per gli investimenti sociali dei religiosi è l’“Inter-national Interfaith Invest-ment Group (3iG.ORG)”. Ha rappresentanti tra molte tradi-zioni religiose e il suo staff, competente e professionale, aiuta le comunità di fede a investire i propri beni più efficacemente, con modi coerenti con i va-lori della fede che hanno ritorni fiscalmente responsabili.

3ig.org costruisce ed espande l’esperienza di fede promuo-vendo una società più giusta e più propizia verso l’ambiente. Forniscono una vasta gamma di servizi di consulenza e d’inves-timento dei beni coerenti con la fede.
Vi sono fraternità francescane del Nord che investono o hanno depositi in istituzioni del Sud. Vi sono Province che tengono i loro fondi a livello nazionale in conti di cooperative di credito federali che forniscono prestiti per la casa; altri investono nella rifo-restazione dell’Amazzonia; altri sono specializzati in microcrediti per i più bisognosi e forniscono linee di credito a coloro che normalmente non hanno accesso ai tradizionali sistemi bancari. Vi sono Province che hanno depo-sitato denaro per determinati periodi a supporto di Habitat for Humanity che con il suo pro-gramma di volontari costruisce case per i senzatetto a prezzo di costo e, finita la costruzione,  fornisce prestiti senza interesse per quindici anni.
Una delle esperienze di solida-rietà meglio conosciute è forse il programma di investimento di Franciscans International. Fra-ternità, Province e singole per-sone di tutto il mondo, ma spe-cialmente da Canada, Stati Uniti, Europa e Asia, sostengono il ser-vizio della Famiglia francescana presso le Nazioni Unite con de-positi a tempo fisso in coope-rative (membri attivi della Fede-razione mondiale delle Coope-rative di credito) della Bolivia e donano gli interessi a Francis-cans International. Alla fine del periodo fissato, i fondi possono essere reinvestiti o richiamati. La gente della Bolivia può usufruire di prestiti per la produzione, Franciscans International bene-ficia di tale sostegno economico fisso per i propri programmi e il sistema promuove un po’ più di equilibrio dei fondi disponibili tra Nord e Sud. Il progetto ha funzionato con successo per 18 anni consecutivi e oggi coinvol-ge francescani e francescane, religiosi e laici, del Nord e del Sud.
Un importante aspetto dell’eco-nomia in solidarietà con la missione è che sta raggiungendo il più possibile le persone. Alcune entità francescane usano i mass media per aumentare la consapevolezza dei bisogni della missione, della formazione, della solidarietà e dei frati anziani e malati. In determinate date, i frati nelle loro prediche infor-mano su quanto si è compiuto e sui bisogni correnti e viene fatto uno speciale appello per i volon-tari e per un aiuto finanziario. Tali date comprendono la Gior-nata per le Missioni o per l’Unione missionaria frances-cana, la Giornata di Formazione di nuovi francescani, la Giornata della Solidarietà e la Giornata per la salute e il mantenimento dei frati anziani. Tali speciali collette non sono fatte per accumulare risorse ma per per-mettere alle entità francescane di promuovere una solidarietà e una missione più efficace.
Con questi pochi esempi possia-mo chiaramente vedere come sia possibile e lodevole dare un’otti-ca evangelica alla nostra econo-mia che ci permette di dedicarci agli impoveriti, per il bene co-mune e in solidarietà, sempre contando sulla divina Provviden-za.
Fr. Ignacio Harding OFM

Economo Provinciale

Provincia San Antonio di Bolivia

LA CREAZIONE NEL CUORE DELLA MISSIONE

Lettera aperta alle Comunità Religiose

“La risposta al grido della terra e dei poveri è fondamentale per la sequela cristiana”. Questa idea esprime la nostra preoccupazio-ne: siamo 240 religiose e religio-si appartenenti a 82 istituti e pro-venienti da 57 paesi dei cinque continenti riuniti ad Assisi dal 12 al 16 maggio 2009. Il seminario, la “Creazione nel Cuore della Missione” è stato sponsorizzato da SEDOS e dalla Commissione di GPIC dell’UISG/USG. Sia i religiosi che alcuni collaboratori laici sono stati guidati nella riflessione sull’ecologia e sulla vita cristiana da due Teologi: Sean Mc Donaugh e Denis Edwards.
Sean Mc Donaugh SSC ci ha presentato le origini dell’univer-so e gli effetti del cambiamento climatico. Siamo diventati più consapevoli che il processo crea-tivo di Dio è stato evolutivo ed è durato almeno 13. 7 miliardi di anni. Quest’opera è ora minac-ciata dall’attività umana e dall’a-vidità. Incendi, siccità, estinzioni di specie animali, distruzioni di foreste, desertificazione, inquina-mento degli oceani e scioglimen-to dei ghiacciai sono fenomeni che indicano cambiamenti clima-tici. Ecologia, economia e gius-tizia sono realtà legate intrin-secamente e l’abuso della terra è un grido che esige azioni urgenti per evitare che le generazioni future ereditino una Terra sterile.
P. Denis Edwards ci ha invece portato a guardare a Gesù che parlava del creato e vedeva in esso la rivelazione di Dio. Ci ha incoraggiato anche a prendere un impegno ecologico al seguito del Maestro di Nazaret. In una sua seconda conferenza su Eucares-tia ed ecologia, evidenziando i testi che si riferiscono al creato nelle preghiere Eucaristiche, ci ha invitati a lodare e rendere grazie a Dio per la creazione. Come l’Eucarestia è un memo-riale dell’evento di Cristo, così anche Dio mantiene tutto ciò che è creato nella memoria Divina, in modo tale che anche un passero ferito è importante per Dio. Infine, il teologo australiano si è soffermato sulla speranza esca-tologica e sulla trasformazione finale del creato (Rom 8,23). Ricordando il pensiero di Teilhard de Chardin, Edwards ha sottolineato che il nostro futuro implica una trasformazione radicale di tutto ciò che è materia nel Cristo Risorto. Edwards ha ricordato che tutto ciò che è vita creata – umana e animale – sperimenterà una trasformazione deificante, “il Dio della re-surrezione è un Dio che porta le creature, ognuna con il suo carattere distintivo, in qualche maniera, nella dinamica eterna della divina comunione. Ecco la nostra sfida: passare da “uno sguardo arrogante a uno amo-revole”, cioè, accettare di intra-prendere un cammino di conver-sione ecologica nelle nostre atti-tudini e stili di vita riguardo al creato. Ci siamo confrontati con la realtà del cambiamento clima-tico, dello sfruttamento delle fo-reste e dei minerali, della distru-zione delle fonti acquifere e dell’inquinamento dell’aria, de-gli interessi delle multinazionali che contro ogni norma etica, introducono organismi genetica-mente modificati (OGM) che riducono la biodiversità e cos-tringono i contadini a dipendere dalle multinazionali per le sementi. Queste realtà hanno un impatto su tutti noi ma ancor più sui poveri che sono i meno res-ponsabili per il degrado ambien-tale.
Ispirati da questo posto – Assisi di San Francesco – sentiamo la chiamata ad abbracciare un vero impegno ecologico, e assumere uno stile di vita che riveli il nostro legame profondo con la terra e con il Dio che crea in Gesù Cristo. E’ necessario vivere secondo uno stile di vita coe-rente. E’ possibile avere un futu-ro comune come umanità se vi-viamo ora una sobrietà condivisa per assicurare dignità alle gene-razioni future in modo che pos-sano godere della bellezza della terra, “letto di fiori della nostra dimora” (Dante).
Riconosciamo l’impegno di mol-ti religiosi nel promuovere la salvaguardia del creato. Durante il seminario alcuni gruppi hanno condiviso la loro esperienza di lavoro con sorgenti di energia alternativa e di promozione di agricoltura biologica e di percor-si educativi sull’ecologia nelle scuole. Incoraggiamo pertanto le nostre congregazioni nei percorsi formativi, nelle liturgie, nei pro-grammi di formazione perma-nente, negli impegni apostolici con i giovani, ad assumere la chiamata ad amare la terra e le sue creature come Dio li ama, e a concretizzare queste riflessioni con gesti e pratiche rispettose verso il nostro pianeta.
Uniamo le nostre voci e i nostri sforzi con quelle organizzazioni e movimenti che lottano per difendere i diritti del pianeta e i diritti dei poveri e degli emargi-nati, di coloro che sono derubati, anche violentemente delle risorse e degli habitat naturali.
Ci impegniamo a lavorare con gruppi ecclesiali e organizza-zioni della società civile per fare pressione su governi e istituzioni internazionali perché rispondano a queste problematiche impor-tanti.
Riconosciamo i nostri peccati e-cologici e la complicità nell’abu-so della terra e domandiamo per-dono impegnandoci con azioni che portano alla riconciliazione e trasformazione dei nostri atteg-giamenti e dei nostri stili di vita.

16 maggio 2009

Assisi, Italia
I documenti della conferenza - http://jpicformation.wikispaces.com/IT_Assisi09 

La situazione del mondo 2009: il mondo di fronte al surriscaldamento globale 

Il nuovo rapporto del World Watch Institute, intitolato “Il mondo di fronte al surriscaldamento globale. La situazione del mondo 2009”, avverte della necessità di ridurre, prima del 2050, le emissioni di diossido di carbonio per evitare una grave alterazione del clima.

“Per evitare che l’evoluzione del clima arrivi a un catastrofico punto di non ritorno sarà necessario che le emissioni mondiali di gas effetto serra arrivino al culmine prima del 2020, riducendosi entro il 2050 dell’85% rispetto ai livelli del 1990 e diminuendo ulteriormente in seguito”, avverte il climatologo W.L. Hare

Ecco alcuni dei dati salienti suggeriti dal rapporto:


Entro il 2100 il riscaldamento globale aumenterà tra 1,1 e 6,4 °C rispetto alla temperatura media del periodo 1980-1999.


Se il pianeta si riscalda più di 3 °C rispetto ai livelli preindustriali, potrebbe avvicinarsi a un grado importante di “punto di non ritorno”


Si prevede che la metà del diossido di carbonio emesso attualmente resti nell’atmosfera per un secolo.


Le variazioni dell’uso del suolo e l’uso di combustibili fossili sono le due principali fonti dell’aumento di CO2.


Gli edifici usano all’incirca il 40% dell’energia mondiale. Il riscaldamento e la climatizzazione rappresentano il 40-50% della domanda mondiale di energia.
A fronte di tale situazione, il World Watch Institute segnala alcune esperienze alternative che già funzionano:


In India e Cina vi sono programmi di ampia riforestazione di milioni di ettari di boschi e praterie, per ridurre la povertà e proteggere i bacini fluviali.


In Svezia, le imposte sull’energia e sulle emissioni di CO2 hanno significato la sostituzione dei combustibili fossili con le biomasse per il riscaldamento dei quartieri.


In Kenya, un gruppo di agricoltori si adatta al cambiamento climatico sostituendo le proprie coltivazioni di frumento con altre di ciclo più breve e seminano ogni volta che piove, perché non è chiaro qual è la stagione della coltivazione.


In Mali, il Governo informa direttamente gli agricoltori sul clima.
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